
Giudici e potere 

Convegno del Pei a Bologna 
«Gli attentati alla verità 
da Palermo al caso Fiat» 
«Stanno capovolgendo la verità. Gelli assume i 
panni della vittima, appoggia il capo del governo 
in un'intervista e mette sotto accusa i suoi giudici • 
dice Cesare Salvi -. Così com'è successo col caso 
Cirillo, nel quale, secondo chi governa, il solo da 
punire è il giudice Alemi». Fare giustizia sembra di
ventato impossibile. Da un convegno a Bologna 
parte la denuncia del Pei. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIDI MARCUCCI 

• i BOLOGNA A Bologna, 
sono attaccati i giudici del 
processo per strage. A Napo
li, dopo la sentenza dell'altro 
giorno, si dissolve il caso Ci
rillo. A Palermo, si spara a 
zero su ciò che rimane del 
pool antimafia. A Torino. 
l'amnistia forse salva la Fiat 
da un processo per violazio
ne dello statuto dei lavorato
ri. «C'è un pericolo di assue
fazione a comportamenti 
che potrebbero dar luogo a 
un degrado complessivo del
le istituzioni - dice Claudio 
Petruccioli, della segreteria 
nazionale del Pei -. «Sta 
cambiando l'assetto dei rap
porti tra i poteri e tra i poteri 
e i cittadini. Ed è qui che na
sce la situazione di sofferen
za della magistratura. Noi 
siamo convinti che indietro 
non si possa tornare. La di
stinzione e l'autonomia dei 
poteri deve restare un criterio 
vincolante. Poi discuteremo 
se è anche sufficiente». 

È ta ricetta di Monte
squieu, secondo cui la libertà 
è garantita dalla divisione dei 
Ire poteri fondamentali dello 
Stato: legislativo, esecutivo e 
giudiziario. A Bologna, città 
che negli ultimi tre mesi è 
stata teatro dell'ultima opera
zione targata P2, il Pei ha de
ciso di aggiornarla e rilan
ciarla con un convegno su 
«Giudici e potere». Un avvo
cato ha bevuto un tè con 
Getli, e ha deciso di abban
donare le parti civili del «2 
agosto». Poi ha «svelato» a un 
giudice, affiliato a una loggia 
direttamente controllata dal 
•venerabile», gli improbabili 
segreti di un complotto giudi
ci-Pel per condizionare il 
processo del «2 agosto». 

È nato cosi il «caso Mon-
lorzi», montatura che ha tra
sformato Gelli in vittima e i 
suol accusatori in imputati. 
«Un attacco al Pei proprio 
nella città che governa da 40 
anni e dove ha avanzato pro
poste e idee per gli anni 90, a 
cominciare da un nuovo rap
porto tra pubblico e privato», 
ricorda Mauro Zani, segreta
rio della Federazione bolo
gnese. «Ci slamo riuniti con 
giudici, avvocati e parlamen
tari perché consideriamo il 
nostro impegno per ta giustì
zia uno dei tratti fondanti 
della tradizione di chi sta 
dalla parte del cittadini», ag
giunge Cesare Salvi, respon
sabile delia commissione 
giustizia nazionale. 

Ed ecco una prima borda
ta contro chi ha avallato o 
cavalcato l'operazione «Gelli-
Montorzi»: «Qualcuno ritiene 
che quando un partito si riu
nisce, non è per discutere di 
grandi temi della politica na
zionale, ma per tramare. Gli 
esponenti dei partiti di gover
no che hanno fatto queste af
fermazioni hanno dato una 
ben misera idea di quello 
che accade nei loro partiti». E 
una seconda, sulle condizio
ni della macchina giudizia
ria: «Condizioni disastrose», 
dice Salvi, «dovute alla scelta 
della disattenzione fatta dal 
governo, aggravatasi da 
quando il ministero di Grazia 
e Giustizia ha una titolarirà 
socialista». Infine una rispo
sta secca a Galli Della Log
gia, che vuol aumentare la 
presenza del partiti nel Con
siglio Superiore della Magi
stratura: «Questa è l'eredità di 
una tradizione leninista e 
giacobina di cui il Pei si è li
berato da anni». 

Ma se Bologna e Palermo 
sono casi limite, fare giustizia 
sembra diventato difficile 
dappertutto. Lo afferma il 
professor Carlo Federico 
Grosso, parte civile contro la 
Fiat a Torino. «Ora l'amnistia 
rischia di cancellare imputa
zioni e processo», dice, «au
spico che il Parlamento cor
regga il testo presentato dal 
Governo ed escluda espres
samente le violazioni dello 
Statuto dei lavoratori. Chi si 
ritiene innocente può co
munque rinunciare all'amni
stia. Sarà interessante vedere 
se Cesare Romiti e altri diri
genti verranno a discutere in 
un'aula giudiziaria con i rap
presentanti della Fiom e i lo
to difensori». 

E ancora aperto rimane il 
capitolo di grandi delitti poli
tici, sottolineano Michele Fi-
gurelli, segretario del Pei pa
lermitano, e il professor Al
fredo Galasso, parte civile nel 
maxiprocesso a Cosa Nostra. 
«Quando sapremo la verità 
sull'omicidio Mattarella?», 
chiede l'autore del polemico 
libro La Mafia non esiste. E ri
corda che Irma Chiazzese, ta 
moglie di Piersanti Mattati
la, riconobbe subito nel neo
fascista Valerio Fioravanti 
l'assassino di suo marito: 
«Come mai», chiede Galasso, 
«i mandati di cattura per Fio
ravanti e Cavallini partono 
solo ora, dopo dieci anni?». 

Nuovi nomi di protagonisti Parteciparono 
dell'operazione del Vaticano alle trattative anche 
per entrare in possesso il cardinale Rossi 
dei documenti di Calvi e padre Virginio Rotondi 

Anche Andreotti interessato 
alla «borsa dei misteri» 
Anche Andreotti era stato interessato al recupero 
della «borsa dei misteri». Gli aveva scritto l'avvocato 
Luigi D'Agostino, l'uomo che guidò Roberto Calvi ' 
nell'ultimo viaggio in Vaticano. E «L'Espresso» anti
cipa che alla trattativa sui documenti non partecipò. 
solo padre Hnilica; il falsario Giulio Lena, scrivendo 
a Casaroli, parla del cardinale Angelo Rossi, di pa
dre Virginio Rotondi e di suora Mennini. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA II Vaticano voleva 
i documenti segreti di Calvi. 
Ad ogni costo; non solo met
tendo sul tavolo della trattati
va fior di miliardi, ma facendo 
anche intervenire monsignori, 
cardinali e chiedendo, persi
no, l'interessamento di Giulio 
Andreotti. È questo il quadro 
della vicenda che appare 
spulciando tra le intercettazio
ni telefoniche, leggendo la 
corrispondenza di Giulio Lena 
e altre lettere che il falsario di 
Monte Porzio Catone conser
vava nel suo studio. La trattati
va ci fu. Il passaggio dei docu
menti scottanti, anche. Al di là 

delle prove documentali, negli 
atti Istruttori ci sono anche le 
ammissioni di responsabilità 
di Lena e te dichiarazioni di 
altri imputati. 

Appare chiaro che in cam
po per la Santa sede non sce
se soltanto il padre gesuita ce
coslovacco Pavel Hnilica. Il 
presidente della «Pro Fratri-
bus» portò a termine i suoi 
compiti inducendo l'interven
to di Flavio Carboni e sco
prendo la linea di finanzia
mento dell'operazione, trami
te il falsario Giulio Lena. Poi 
firmò gii assegni per una cifra 

complessiva di dieci miliardi. 
Assegni che (almeno quelli 
per un miliardo e 200 milioni 
girati a Lena), risultarono 
•con traente irregolare»; Io lor 
li bloccò perché Hnilica era 
andato oltre i propri compiti, 
evidentemente non condivisi 
da tutte le alte sfere della San
ta sede 

La fase immediatamente 
successiva la racconta Lena in 
una delle due lettere spedite 
al cardinale Casaroli, per ri
chiedere la restituzione di 4 
miliardi. Il trafficante di stupe
facenti e di denaro falso, in af
fari con Carboni, e in rapporto 
con un libanese infiltrato per 
la Dea, scrivendo al segretario 
di Stato dice: «Alla trattativa 
hanno partecipato anche altri 
monsignori. Io ho incontrato il 
cardinale brasiliano Agnelo 
Rossi, il padre gesuita Virginio 
Rotondi e suora Mennini, la fi
glia di Spartaco, l'amministra* 
tore dello lor». Nella seconda 
lettera è ancora più esplicito: 
«Eminenza, visto che non mi 

ha risposto, debbo supporre 
che lei era a conoscenza di 
tutto. Dunque io, avendo an
cora un credito nei confronti 
del Vaticano, spedirò i docu
menti sul mistero del "caso 
Calvi" ai giornali*. 

E Io fece. Lena tra il 1986 e 
il 1987 mandò ai giornali le 
sue rivelazioni, quelle che in 
questi giorni hanno riaperto il 
«caso Calvi*. Solo che la noti
zia fu ignorata. Eppure il falsa
rio di Monte Porzio aveva in 
mano le prove di quello che 
diceva. Le stesse che hanno 
trovato gli agenti della Crimi-
nalpol nel suo studio: la copia 
delie due lettere spedite a Ca
saroli, una copia di un'altra 
missiva, indirizzata ad An
dreotti da Luigi D'Agostino e 
un nastro con la registrazione 
dei suoi colloqui privati con 
Hnilica. 

Nella lettera ad Andreotti 
l'avvocato D'Agostino, amico 
di Carboni e dei cardinali, 
chiedeva un intervento dell'at
tuale presidente del Consiglio 

per far ottenere a Lena una 
serie di fidi bancari proprio 
per finanziare l'operazione 
«borsa di Calvi». «Quella missi
va è stata scritta - si è giustifi
cato davanti al giudice Alme-
righi, D'Agostino - ma non 
l'ho mai mandata nonostante 
le sollecitazioni del Lena». 
Quest'ultimo, comunque, ta 
conservava gelosamente tra le 
sue carte, accanto a un nastro 
in cui aveva registrato le di
scussioni con padre Pavel 
Hnilica. Il gesuita cecoslovac
co parlava dell'opportunità di 
recuperare le carte del presi
dente del Banco Ambrosiano, 
trovato impiccato sotto il pon
te dei Frati Neri a Londra. 

Intanto c'è da rilevare un 
memoriale scritto da Flavio 
Carboni e pubblicato su Stam
pa giudiziaria. Cinque pagine 
•allusive» in cui il faccendiere 
sardo dichiara «di non sapere 
nulla o meglio di non ricorda
re nulla». Neanche «il convi
viale incontro in casa mìa tra 
il futuro segretario della De De 
Mita e i suoi sostenitori». 

Prima decisione al Csm. Ora l'ultima parola spetta al «plenum» 

«Dì Pisa dev'essere trasferito» 
E domani i commissari votano su Àyala 
Alberto Di Pisa dev'essere trasferito. È la proposta 
della prima commissione del Csm al «plenum», che 
si riunirà il 6 novembre. Quattro i voti contro il giudi
ce sospettato di essere il «corvo*. I due consiglieri di 
Magistratura indipendente si sono astenuti e hanno 
chiesto l'invio degli atti del «caso Palermo» ai titolari 
dell'azione disciplinare. Si vuol colpire Falcone? Do
mani, intanto, si decide per Giuseppe Ayala. 

FABIO INWINKL 

H ROMA Quattro a due. 
Con questo «punteggip» la pri
ma commissione del Csm ha 
deciso ieri che Alberto Di Pisa, 
il sostituto procuratore sospet
tato di essere il «corvo» degli 
anonimi contro Falcone, deve 
andarsene da Palermo. Ora 
l'ultima parola spetta al «ple
num» di Palazzo dei Mare
scialli, convocato per il 6 no
vembre. 

Ieri si sono dichiarati per il 
trasferimento d'ufficio di Di Pi
sa il presidente della commis
sione Nino Abbate (Unità per 
la Costituzione), Elena Paciot-
ti (Magistratura democratica), 
Mano Gomez d'Ayala (laico 

designato dal Pei) e Nicola 
Lapenta (laico designato dal
la De). Tutti hanno definito 
«incompatibile» la permanen
za di questo magistrato nel 
palazzo di giustizia dì Paler
mo, dopo le accuse da lui 
mosse ai colleghi nel corso 
delle stesse audizioni al Csm. 

I due commissari di Magi
stratura indipendente, Marcel
lo Maddalena e Giuseppe Ca
riti, si sono astenuti. Hanno 
però preannunciato che al 
«plenum» voteranno a favore 
di Di Pisa se non verrà accet
tata la loro richiesta di un sup
plemento di indagini. Una ri
chiesta respinta ieri dalla 

commissione, che già si era 
espressa in ta) senso al mo
mento della chiusura dell'i
struttoria. 

In effetti gli esponenti di 
Magistratura indipendente 
chiedono ulteriori accerta
menti sulla contrastata vicen
da delie impronte rilevate sui 
fogli degli anonimi, sul «caso 
Contomo» e altri episodi. Ma, 
si obietta. In tal modo si va ad 
interferire con l'inchiesta pe
nale in corso a Caltanissetta: è 
il procuratore Salvatore Celesti 
il titolare dell'indagine volta a 
scoprire l'identità del corvo». 

Il «pollice verso» nei con
fronti di Di Pisa troverà confer
ma al «plenum»? Si profila, si
no a questo momento, una 
sia pur limitata maggioranza 
«colpevolista». A sostegno del 
proscioglimento si possono 
collocare i sei rappresentanti 
dì Magistratura indipendente, 
tre «togati» di Unìcost (Renato 
Papa, Gianfranco Tarozzi, 
Umberto Marconi), Sergio Le
tizia (Sindacato magistrati) e 
Enzo Palumbo (laico designa

to dal Pli). 
Di Pisa aveva chiesto anco

ra tempo per la sua difesa. Il 
magistrato palermitano ha fa
ticato a trovare un patrocina
tore. L'incarico è stato rifiutato 
da magistrati autorevoli come 
Vladimiro Zagrebelski, Vin
cenzo Siniscalchi. Luigi Scotti. 
Alla fine ha accettato Vincen
zo Tardino, sostituto pg a Bo
logna. 

Ma la riunione di ieri a Pa
lazzo dei Marescialli ha regi
strato una «coda» che si presta 
a diverse interpretazioni. Giu
seppe Cariti, conclusa la di
scussione su Di Pisa, ha chie
sto che tutti gli atti del caso 
Palermo» siano inviati ai titola
ri dell'azione disciplinare: il 
ministro della Giustizia e il 
procuratore generale della 
Cassazione. Un atto di forma
le sollecitudine o l'ennesima 
manovra? 

Se si propende per la se
conda interpretazione, non è 
difficile intrawedere un tenta
tivo di coinvolgere, per questa 
via, lo stesso Giovanni Falco

ne. In quegli atti figurano in
fatti alcune contestazioni nei 
suoi confronti, come la prete
sa telefonata ad Andreotti su 
Salvo Lima, la «gestióne» del 
pentito Contomo, la scarcera
zione del corleonese» Man
datari. 
* Insomma, sarebbe un ele
mento in più a riprova di quel
li che erano i veri obiettivi del-
r«incriminazione», per episodi 
della vita privata, di Giuseppe 
Ayala, il giudice antimafia da 
anni attivo collaboratore di 
Falcone. E su Ayala la prima 
commissione si pronuncerà 
domani, dopo che avrà risolto 
la questione posta da Cariti. 

Si giungerà anche per Ayala 
ad una proposta di trasferi
mento, quasi a voler «pareg
giare» la decisione su Di Pisa? 
Le posizioni, sinora assai rigi
de, lo farebbero ritenere. A 
meno che non pesi nella valu
tazione di qualche commissa
rio la lucida memoria difensi
va predisposta da Pierluigi Vi
gna, il procuratore di Firenze 
che ha assunto il patrocinio 
del collega palermitano. 

L'amnistia il giorno dopo 

Il sindaco de di Reggio C. 
«Orrore, ci trattano come 
se fossimo delinquenti» 

MARCO BRANDO 

• I ROMA. Un'amnistia che 
segna la sconfitta della giusti
zia e della legalità, come ha 
sostenuto il comunista Lucia
no Violante? Un provvedimen
to su misura per la Fiat, «per
donata" per i reati in materia 
di infortuni sul lavoro dì cui si 
occupa il noto processo tori
nese? Il sintomo delle inten
zioni persecutorie del governo 
nei confronti dei tossicodipen
denti? Sono alcune delle ac
cuse nvolte al disegno di leg
ge-delega, approvato l'altro 
ieri dal Consiglio dei ministri 
su proposta del ministro della 
Giustizia Giuliano Vassalli. 
L'ultima parola spetterà al 
Parlamento. Tuttavia tra i nu
merosi commenti, più o meno 
critici, delle ultime ore, ce n'è 
uno particolarmente curioso. 
In quel di Reggio Calabria il 
sindaco de on. Pietro Battaglia 
ha fatto sapere di aver inviato 
un telegramma sdegnato ai 
segretari dei partiti e al presi
dente nazionale dell'Arici 
(Associazione nazionale co
muni d'Italia). 

Ecco cosa afferma: «Il prov
vedimento mortifica migliaia 
di amministratori del nostro 
paese, che sono stati comple
tamente esclusi da tale prov
vedimento, di fronte ad una 
insolita larghezza dello stesso 
nei confronti di delinquenti 
comuni ed abituali». Battaglia 
si riferisce all'esclusione dal
l'amnistia dei reati contro la 
pubblica ammnistrazione, 
cioè commessi da sindaci, as
sessori, consiglieri comunali e 
di altri enti locali incriminati o 
indiziati per casi più o meno 
gravi di corruzione; i quali, 
evidentemente, sono conside
rati dal primo cittadino reggi
no delinquenti fuori dal co
mune e degni di attenzioni 
più benevole. Il parlamentare 
de si impegna «ad assumere 
iniziative per presentare 
emendamenti nel corso della 
discussione alla'Camera». Bi
sogna tutelare, afferma, «una 
folta schiera di amministratori 
che in base a una legislazione 
largamente superata si vedo
no mortificati nella loro digni

tà e nella loro profonda cor
rettezza». Un appello che rie
cheggia quello di Gaetano 
Vairo e Vincenzo Nicotra, 
compagni di partito di Batta
glia, i quali alla vigilia del con
siglio dei ministri chiesero che 
quei reati fossero inclusi nel
l'amnistia «per non determina
re una discriminazione voluta 
nel passato da determinate 
forze politiche», cioè quelle 
d'opposizione. Si tratta di se
gnali che lasciano immagina
re quel che succederà in Par
lamento quando vi si discute
rà il decreto approvato dal go
verno. 

Del provvedimento di cle
menza si è occupato Ieri an
che Marco Taradash, deputa
to europeo e capolista a Ro
ma degli antiproibizionteU. 
•L'esclusione dall'amnistia dei 
reati minori e infimi legati al 
possesso o al piccolo spaccio 
di droga la dice lunga sulle in
tenzioni del governo nel con
fronti dei tossicodipendenti», 
ha affermato. «Altro che pre
venzione - ha aggiunto nel 
criticare l'atteggiamento di so
cialisti e democristiani - qui li 
vuole reprimere fino in (ondo, 
anche ad anni e anni di di
stanza, magari dopo la disin
tossicazione, chi è stato co
stretto a violare la legge' da 
queste leggi che impongono 
di pagare alla criminalità som
me di denaro spaventosamen
te alte in cambio di povera 
polvere bianca senza valore». 

Per quel che riguarda l'im
patto del provvedimento sul 
processo contro la Fiat, Rino 
Pavanello, segretario dell'as
sociazione «Ambiente e lavo
ro», ha reso noto che nei pros
simi giorni presenterà i testi 
delle modifiche al disegno di 
legge e li sottoporrà alla firma 
di tutti i parlamentari. Si è fat
to sentire anche Con. Filippo 
Caria, capogruppo del Psdl al
la Camera: «Siamo contrari in 
linea di principio all'amnistia 
- ha affermato - tuttavia sen
za di essa gli arretrati della 
giustizia avrebbero compro
messo il decollo del nuovo 
codice penale». 

3 • NELPCI i 
I deputati comunisti sono tenuti ad essera presenti SENZA EC

CEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì » 
novembre e alle sedute di giovedì 9 novembre. 

Domani. Tortorella, Pavia; Canotti, Sarzana (Sp); Ranieri, Ba
ri; Salvi, Lecce; Sandrl, Suzzare (Mn) 

Una delegazione di donne saharoui guidata da Semiya Ah* 
med, membro del bureau politico del Fronte Poliaarioe se
gretaria generale dell'Organizzazione delle donne sena-
roui, accompagnata da Khira Habitl, segretaria generale 
delle donne di Smara e da Sldall, rappresentante del Fron
te Polisario in Italia, si è Incontrata con una delegazione di 
donne del Pei composta dalle compagne Marisa Rosario • 
del Ce, Mariangela Greiner, responsabile dell'Organizza
zione della sezione femminile e da Raffaella Chiodo della 
commissione Esteri. Le donne saharoui hanno sottolineato 
l'importanza del paesi europei afllnché vengano rispettati I 
diritti umani dei 200 prigionieri marocchini liberati dal 
Fronte Polisario a cui Hassan II re del Marocco Impedisce il 
rientro tn patria. Le donne comuniste, da parte loro, hanno 
sottolineato l'apprezzamento per l'avvenuta adozione, par 
la prima volta all'unanimità, di una risoluzione in sede Orni 
in cui si invita Fronte Polisario e Marocco, implicitamente, 
ad un dialogo diretto per risolvere il conflitto che al protra* 
da oltre un decennio 

Due operai muoiono 
sepolti dalla terra 
e dal fango sul Garda 
••VERONA. Sepolti vivi da 
uno smottamento di fango, 
mentre lavoravano dentro uno 
scavo lungo le rive del lago di 
Garda. Una morte orribile, per 
due operai di un'impresa fer
rarese, la «Mazzanti» di Argen
ta: Patrizio Cominato, 33 anni, 
ed Angelo Rogato, 42, entram
bi di San Martino di Venezze, 
del Polesine. Venerdì pome
riggio ì due erano impegnati, 
assieme ad alcuni colfeghi, 
nella sistemazione del collet
tore fognario del Garda, l'a
nello di tubazioni che circon
da il lago a pochissima distan
za dalle rive. A Pacengo di La-
zlse, davanti al camping Ideal, 
era stato scavato un grande 
buco, profondo 5 metri, per 
realizzarvi una fossa biologi
ca. Un lavoro eseguito in su
bappalto da un'impresa vero
nese, che aveva puntellato e 
«protetto» le pareti fangose, 
per evitare che le infiltrazioni 
dell'acqua del lago penetras
sero. Cominato e Rogato sono 
scesi nella fossa, per control
lare una tubazione che pare 
presentasse degli inconve
nienti. Ad un certo punto una 
delle pareti puntellate ha ce
duto, 10 metri cubi di terra e 
lango sono smottati, quasi 
senza rumore, seppellendo ì 
due operai. Testimoni più vici
ni un paio di colleghi, al lavo
ro su una piattaforma poco 
distante, che appena accortisi 
della tragedia hanno lanciato 
l'allarme. 

I vigili del fuoco, nonostan
te un lavoro frenetico, hanno 
dovuto scavare per tre ore, im
mersi nel fango fino alle gi
nocchia, prima di raggiungere 
i corpi. Angelo Rogato è stato 
trovato ancora aggrappato al 
tubo del collettore; evidente
mente aveva disperatamente 
tentato di salvarsi. Patrizio Ca
rri inato era un attivo iscritto al 
Pei, con la passione della cu
cina; all'ultima festa dell'Unità 
di S. Martino aveva gestito lo 
stand gastronomico. Anche 
Angelo Rogato era simpatiz
zante del Pei, ed inseparabile 
amico di Patrizio. I due toma-
vano a casa assieme ogni ve
nerdì sera, e la domenica gio
cavano a calcio nella squadra 
locale. 

II sostituto procuratore della 
pretura circondariale, dr. Za-
notelli, ha avviato un'inchie
sta. Ieri ha posto sotto seque
stro il cantiere, ed ha affidato 
le perizie sulla meccanica del 
tragico episodio Nei prossimi 
giorni interrogherà il titolare 
dell'impresa, Primo Mazzanti. 

La federazione comunista, 
in una nota, afferma che «ven
gono purtroppo confermate 
tutte le nostre cntiche alle gra
vissime carenze nella proget
tazione e conduzione dei la
vori per ii collettore del Gar
da», dei quali chiede la so
spensione «finché non siano 
assicurate le condizioni di 
massima sicurezza». OM.S. 

Il generale Mangani 
conferma: nessun 
mistero su Ustica 
• I ROMA Due ore di inter
rogatorio, davanti ai magi
strati romani, per il generale 
Romolo Mangani. L'alto uffi
ciale, in pensione dall'86, ha 
confermato quanto già detto 
nella contraddittoria e tesa 
deposizione davanti alla 
commissione Stragi. «Sul di
sastro di Ustica - ha detto -
non ci sono misteri. li buco 
della registrazione fu dovuto 
solo all'esercitazione Syna-
dex». Ma da martedì scorso a 
ieri mattina qualcosa è però 
mutata profondamente. Si 
vede che l'esperienza passa
ta davanti alla commissione 
ha inciso sui suoi atteggia
menti. Ieri mattina, per esem
pio, il generale non era 
neanche più tanto sicuro del
la tesi della bomba 

«Non ne sono certo - ha 
detto uscendo dalla stanza 
del giudice istruttore Vittorio 
Bucarelli - ma se è stato un 
missile, oltre all'esplosivo bi
sogna trovare anche qualche 
altra traccia.. ». Ai magistrati, 
invece, Mangani ha spiegato 
il ruolo del terzo Roc, che di
rigeva nell'80. Il Roc coordi
nava i radar automatici di 
Marsala e lacotenente; quello 
semiautomatico di Otranto e 
i fonetici-manuali di Licola e 

Siracusa. «Quella sera ero al 
circolo ufficiali - ha detto -
mi hanno chiamato e sono 
andato al centro radar alle 
21 e 40. La primissima ipote
si fu quella dello scontro tra 
due aerei». Da chi arrivò la 
prima telefonata? Gli hanno 
chiesto i giudici, e il generale 
ha risposto: «Dai documenti 
risulta da Marsala», una con
ferma implicita alle dichiara
zioni del maresciallo Carico 
che ha più volte ripetuto che 
l'allarme parti dal Cram di 
Marsala in direzione Roma e 
Martinafranca. 

Altre risposte. Mangani le 
ha date sul balletto dei nastri 
delle registrazioni radar. Pri
ma del sequestro giudiziario 
(16 luglio 1980) i tracciati 
furono spediti agli enti aero
nautici. Poi ci fu lo scambio 
di lettere tra Sios aeronautico 
e Sismi, tra la fine del luglio e 
l'inizio di agosto. Perché? 
Hanno domandato i giudici 
Santacroce e Bucarelli. «Al Si
smi furono mandati i tracciati 
"grezzi", non decodificati -
ha detto il generale del terzo 
Roc - ti spedirono indietro 
perché erano incomprensibi
li. Cosi sono tornati al Sios 
che li ha letti e trascritti in 
modo comprensibile*. 

Caso Bologna 
Smentita del Csm 
al «Giornale» 
• • BOLOGNA. Nuova smenti
ta per le bugie del Giornale. E 
questa volta viene da un pul
pito istituzionale. «Non vi è 
stato alcun ritardo della terza 
commissione del Consiglio 
nell'esame delle questioni re
lative all'assegnazione degli 
affari dell'ufficio istruzione di 
Bologna». La nota è di Cesare 
Mirabelli, vicepresidente del 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura, e si riferisce a una 
notizia pubblicata l'altro ieri 
dal foglio beriusconiano. Una 
piccola goccia che si è ag
giunta al fiume di «veleni» che 
il quotidiano sparge da quan
do a Bologna è esploso il «ca
so Gelli-Montorzi». 

Stando all'articolo, il consi
gliere istruttore Vincenzo Luz-
za avrebbe inviato al Csm un 
«rapporto» riguardante due 
giudici, Leonardo Grassi e Da
niela Magagnoli che si erano 
offerti di trattare l'inchiesta su 
due logge massoniche coper
te bolognesi, la «Virtus» e la 
•Zamboni de Rolandis». Sem
pre secondo il Giornale, que
sto «rapporto», spedito il 2 
agosto '89, si sarebbe arenato 
per colpa di Massimo Brutti, 
presidente della terza com
missione del Csm, membro 
laico disegnato dal Pei. E' tut
to falso. Luzza non ha scritto 

un rapporto, ma ha dovuto ri
spondere a una richiesta di 
chiarimenti del Csm, che vole
va sapere come mai l'inchie
sta, riguardante reati contro la 
pubblica amministrazione, 
non fosse stata assegnata ai 
magistrati competenti. In se
condo luogo, relatore sul caso 
non è Brutti, ma Guido Zucco
ne, «laico» designato dalla De. 

Unica cosa vera è il testo 
della lettera di Luzza II consi
gliere istruttore parla di «noto
ria collocazione ideologica» 
dei due magistrati, e spiega 
che per questo il fascicolo sul
le logge non è stato affidato a 
loro: «Tale scelta non sarebbe 
stata consigliabile, andavano 
evitati motivi dì sospetto pre
giudizievoli per l'ordine giudi
ziario e per gli stessi giudici 
designati i quali, oltre che es
sere, devono apparire sereni e 
soprattutto disinteressati*. Ma 
perchè questi giudici non do
vrebbero essere o apparire se
reni e disinteressati? «Lo chie
da in giro», è stata la ermetica 
risposta dì Luzza. Il magistra
to, dopo averlo negato a Gras
si e Magagnoli, affidò il fasci
colo al giudice Aurelia Del 
Gaudio. La quale, corretta
mente, rinunciò perchè il no
me del padre compariva in 
una lista del Grande Oriente». 

Cos'è che fa ingiallire i denti? 

Spesso * il toitora e può essere ri-
. mosso 'solo dal dentista. Mo lo auso 
' principale del Mito», è lo placo che. 

se trascurato, può c a l t a , ttasfor-
mondosì appunto in tortolo, mo so
prattutto può creare giovi disturbi a 
denti e gengive. Per questo bisogno 
combattere lo placco primi che si Im
itami in tortaio 

Neo Menladenl P è un denhlncn 
ad azione ontibotlcreo the combatte 
efficacemente placco e tattoio piote; 
genda lo solute di denti e gengive 

PREVENIRE 
E'MEGLIO (HE 
CURARE. 
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